
ATTUALITÀ 

Fermi ospedali 
e uffid Usi 

I sindacati: «Il governo affronta la vertenza 
senza chiarezza, diviso al suo intemo 
Non si può continuare a giocare allo scaricabarile» 
Si parla di nuove astensioni dal lavoro 

Sanità oggi chiusa per sciopero 
Questi i servizi garantiti 

Per tutelare i diritti del cittadini malati ecco i servizi garan
titi, in base al codice di autoregolamentazione. 

Ospedali: accettazione d'urgenza; pronto soccorso 
medico e chirurgico nonché servizi specialistici e diagno
stici necessari a garantire le sole urgenze: anestesia per le 
sole urgenze; medicina neonatale: rianimazione e terapie 
intensive: unità coronariche: emodialisi; servizio trasfusio
nale; psichiatria; servizio ed impianti termoelettrici. I servi
zi di cucina assicureranno le esigenze alimentari e dieteti
che. 

Medici: per i dipendenti, gli specialisti ambulatoriali in
temi e per la medicina dei servizi 24 ore di astensione dal 
lavoro, negli ospedali garantiranno le sole urgenze. 

Medici di famiglia e pediatri: chiusura degli studi, 
solo visite domiciliari urgenti, che non verranno fatte pa
gare. 

Guardia medica effettuazione solo delle prestazioni 
di urgenza ed emergenza con astensione dalla prescrizio
ne su ricettario Usi (si pagheranno quindi le medicine) 
per eventuali altri interventi. 

Rzzinato: 
contratti chiusi 
prima dei gol 

DALLA NOSTRA INVIATA 

•ICHIANCIANO. Tante di
scussioni sulla riforma e 
sul contratto Fs. Ma Anto
nio Plzzlnato, segretario 
confederale della CgU, che 
cosa propone In concreto 
per dare un segno di svolta 
•Ila tormentata vicenda 
delle ferrovie e più In gene
rale a tatto U settore del 
servizi che rischia di essere 
paralizzato da una nuova 
raffica di scioperi? 
Innanzitutto, la trattativa per il 
rinnovo del contratto dei 
210mila ferrovien deve partire 
subito. Lo si può fare sin da 
martedì. Ma credo che entro 
l'8 giugno, quando inizeranno 
i campionati mondiali di cal
cio, devono essere chiusi tutti i 
contratti del settore dei servizi: 
da quello dei ferrovieri, a quel
lo della sanità, a quelli delle 
banche, del tunsmo e del set
tore assicurazioni. Altrimenti, 
ognuno si dovrà assumere tut
te le sue responsabilità. 

È una minaccia? 

No. Questo è un preciso dove
re del governo e delle vane 
controparti le quali, comun
que, devono sapere che non 
vogliamo ne acconti ne stralci 
di sorta. 

Torniamo al futuro delle Fs 
e del servizi pubblici. CI so
no (orti spinte privatistiche, 
come se la privatizzazione 
fosse un toccasana. È cosi? 

Per far vincere il settore pubbli
co occorre renderlo più com
petitivo ed efficiente. Il proble
ma per ferrovie, poste, teleco
municazioni e sanità non 6 no
minalistico (enti pubblici eco
nomici, società per azioni 
ecc.). Marini, qui a Chiancia-

no dove si discute la piattafor
ma per il contratto dei ferrovie
ri, dice: vogliamo il pubblico e 
non il privato, lo dico: voglia
mo il pubblico, ma efficiente e 
competitivo. Per poste, Fs, sa
nità, telecomunicazioni occor
re separare il ruolo di pro
grammazione e controllo che 
compete allo Stato dalla ge
stione. Si tratta di fare accordi 
di programma con l'azienda o 
l'ente concessionari che stabi
liscano vincoli precisi: l'unicità 
delle reti e dei servizi. Non putì 
accadere che i pnvati si pren
dano la polpa e allo Stato resti
no le ossa, come e accaduto 
per la consegna degli espressi 
in dodici città Italiane, lascian
do allo Stato il servizio più •po
vero». 

Torniamo aDe Fs, quindi en
tro 1*8 giugno contratto, ri-
•trutturazloDC e riforma. Sa
rà cosi? 

Bisogna avviare immediata
mente la trattativa contrattua
le, senza formalismi, sui temi 
posti dal sindacalo. Al massi
mo entro una sessantina di 
giorni occorre arrivare alla ste
sura del contratto in tutte le 
sue parti da sottoporre poi alla 
verifica dei lavoratori. Questo 
contratto deve prevedere pote
ri e sedi di negoziazione de
centrata sugli organici e le 
condizioni di lavoro. Chiuso il 
contratto, occorre avviare la 
negoziazione sui processi di ri
strutturazione e sugli investi
menti definiti dal Parlamento. 
Forti dell'unità che si ricostrui
sce innanzitutto tra i ferrovieri 
dobbiamo affrontare la rifor
ma. Ma una cosa e chiara: il re
gime commissariale deve con
cludersi. CPSa. 

La giornata chiave per sbloccare il contratto della 
sanità si è risolta subito in burrasca. Tutti gli scio
peri restano confermati. Peggio, ne verranno pro
clamati altri. Oggi si fermano i lavoratori di Cgil, 
Cisl, Uil, i dirigenti delle Usi della Cida, gli autono
mi della Cisas, e quelli dei chimici, fisici e biologi. 
Si bloccheranno ospedali, ambulatori pubblici e le 
Usi. Irresponsabile atteggiamento del governo. 

CINZIA ROMANO 

sai ROMA. Oggi si ferma la sa
nità. Dagli infermieri ai medici; 
dai tecnici di laboratorio ai 
biologi: dagli amministrativi ai 
dirigenti delle Usi. Per 24 ore 
niente visite ed analisi per chi e 
ricoveralo; gli ambulatori pub
blici terranno i portoni chiusi. 
Anche la gestione delle Usi si 
fermerà: non si espleteranno 
gare, non si firmeranno ordini, 
non si riuniranno i comitati di 
gestione. I cittadini che aveva
no da tempo prenotato un'a
nalisi o una visita dovranno 
aspettare. I ricoverati che spe
ravano di essere dimessi reste
ranno un altro giorno in corsia; 
chi doveva essere operato sal
terà l'intervento. Verranno ga
rantite solo le urgenze e le ac
ccttazioni accoglieranno solo 
malati gravi. Oggi per 24 ore 
scioperano i lavoratori della 
sanità, medici e no, iscritti a 
Cgil, Cisl e Uil, gli autonomi Ci
sas, i dirigenti delle Usi della 
Cida Sidirss, i chimici, biologi e 
fisici dei sindacati autonomi. E 
non è che l'inizio. Domani toc
cherà ai medici del servizio di 
guardia medica aderenti alla 
Cumi-Amfup. Il 12 e 13 marzo i 
medici e veterinari dipendenti 
della Cosmed (raccoglie 11 si
gle), i medici dì famiglia della 
Rmmg, gli specialisti ambula
toriali del Sumai. Il 15 e 16 in
vece i medici di famiglia dello 
Snami e infine il 26, 27 e 28 di 
nuovo quelli della Fimmg. Do
po l'incontro di ieri con la par
te pubblica tutti i sindacati 
hanno confermato le loro agi
tazioni; peggio, hanno comu
nicato che nei prossimi giorni 
decideranno altre giornate di 

lotta. 
Quella di ieri, che doveva es

sere la giornata chiave per 
sbloccare il rinnovo del con
tralto, si è risolta subito in bur
rasca. Il ministro della Funzio
ne pubblica Caspari ha detto 
un secco no alla nchiesta dei 
sindacati sui profili professio
nali, ossia ad una diversa siste
mazione delle qualifiche del 
personale ed a una nuova or
ganizzazione del lavoro. Ha 
detto chiaro e tondo che lui è 
disponibile solo a qualche ri
tocco ed aumento salariale. 
Ha annunciato che dei profili 
professionali si occuperà il mi
nistro della Sanità De Lorenzo. 
Invece di chiudere il contralto, 
si apri: un altro tavolo di tratta
tiva, con un ministro però che 
non ha disponibilità finanzia
rie. «Siamo molto critici verso il 
governo ed anche molto 
preoccupati - ha detto Altiero 
Grandi della Cgil -. Il governo 
ora ha inventato un altro tavo
lo al ministero della Sanità, nel 
quale però si va senza certezza 
sui vincoli economici, senza 
chiarezza sulla linea politica 
da adottare e sugli strumenti 
con cui attuare te decisioni che 
ne scaturiranno. C'è un'evi
dente divisione intema al go
verno che gioca a scaricabarile 
sulle diverse responsabilità». 
Altrettanto critici i giudizi 
espressi da Carlo Fiordalisi 
della Uil, «sui profili professio
nali non ci faremo prendere in 
giro», e di Moreno Cori della 
Cisl, «questo tavolo al ministe
ro della Sanità sospettiamo 
che appartenga allo stesso filo

ne di equivoci e di rinvìi che ha 
finora caratterizzato questa 
finta trattativa». 

Il contratto dei 627.568 lavo
ratori della sanità, scaduto da 
due anni e mezzo, è ancora 
lontano dalla conclusione. Il 
ministro Gaspari ha chiesto al
tre due settimane di tempo. I 
sindacati confederi, esaspe
rati - finora non erano mai 
scesi in lotta, per non arrocca
re disagi ai cittadini -, hanno 
confermato lo sciopero di oggi 
ed hanno annunciato che, se il 
governo non cambierà atteg
giamento, ne proclameranno 
un altro per la metà di maggio, 
con manifestazione nazionale 
a Roma. 

La sezione sanità del Pei, in 
una nota, ricorda che «solo il 
senso di responsabilità e la 
sensibilità dei lavoratori nel 
confronto del disagio che già 
oggi vivono gli utenti del servi
zio sanitario ha evitato il bloc
co, la paralisi di un sistema alle 
corde per dieci anni di tagli, di 
blocco delle assunzioni, di bu
rocratismo inefficiente e di as
senza di programmazione». Il 
Pei ricorda che a questo qua
dro si è aggiunta l'emergenza 
infermieri, il problema Aids e 
la carenza di medici e di altre 
figure professionali «che ren
dono quanto mai urgente una 
svolta nella politica sanitaria 
del nostro paese». "Compren
diamo e condividiamo fino in 
fondo le ragioni di questa gior
nata di lotta e ci impegneremo 
- conclude il comunicato del 
Pei - affinché non continui 
questo atteggiamento Irre
sponsabile del governo e dei 
ministri interessati che getta 
nel caos l'intero servizio sani
tario». Appoggio al sindacato 
per II diritto del lavoratori ad 
avere il contratto, ma secco 
•no» agli scioperi negli ospeda
li «he non colpiscono la con
troparte ma solo i cittadini», in
vece, da parte del Movimento 
federativo democratico. An
che per il Movimento popolare 
lo sciopero «danneggia solo i 
malati». 

Aids, gli infermieri 
se ne vanno? 
•H ROMA. Una per una, 1.100 
lettere, sono stale consegnate, 
per interposta persona, al mi
nistro della Sanità Francesco 
De Lorenzo. Sono firmate da 
altrettanti infermieri che lavo
rano per assistere i malati di 
Aids negli ospedali italiani, dal 
Careggi di Firenze, allo Spal
lanzani di Roma, dal Sacco di 
Milano agli ospedali riuniti di 
Verona. L'episodio riassume 
in questo momento la questio
ne dell'emergenza infermien e 
sanità nel nostro paese. Per ef
fettuare la consegna, gli infer
mieri hanno scelto la strada di 
una azione clamorosa. Si sono 
ritrovali davanti a palazzo VI-
doni, sede delle trattative per il 

contratto, con striscioni e car
telli. Le lettere sono siate con
segnate al direttore generale 
degli ospedali, Danilo Morini 
da Romeo Barbone, infermiere 
dello Spallanzani che è anche 
il presidente del Coordina
mento nazionale degli infer
mieri che lavorano nei repartì 
di malattie infettive. Lamenta
no che le strutture non sono 
idonee, ricordano che gli orga
nici sono scoperti per quasi la 
metà del personale necessa
rio. Aggiungono che il rischio 
di diventare sieropositivi e del 
4,5 per mille. Gli infermieri 
chiedono dunque lene com
pensate e indennità specifiche 
di rischio» ha spiegato Romeo 
Barbone. 

Piccole imprese: 
approvato un testo 

Primo passo 
per la legge sui 
diritti sindacali 

STEFANO BOCCONETTI 
sssl ROMA Un passo avanti 
per garantire i diritti dei lavora
tori nelle piccole imprese. Pri
mo fra tutti: il diritto alla tutela 
contro i licenziamenti arbitrari 
(tema sul quale, come è noto, 
Democrazia proletaria ha rac
colto le firme sufficienti ad in
dire un referendum). Ieri, la 
commissione Lavoro, in «sede 
referente», ha approvato un te
sto che disciplina i licenzia
menti in ogni tipo di impresa, a 
prescindere dal loro numero. 
Cosa che fino ad ora non è esi
stita, perché lo «Statuto» preve
de la tutela solo per i lavoratori 
delle aziende con più di 36 di
pendenti. Il progetto della 
commissione Lavoro - che 
raccoglie sostanzialmente il 
progetto del socialista Cavie-
chioli - introduce il principio 
della «motivazione scritta» Per 
farla breve: se passasse il testo 
approvato ieri non accadrebbe 
più che un datore possa cac
ciare un lavoratore senza 
neanche spiegargli i motivi. 
Ora non dovrebbe più essere 
cosi. 

Nel caso sia accertata l'ille
gittimità del licenziamento, il 
datore avrebbe due possibilità: 
o reintegrare il dipendente o 
•risarcirlo» (pagandogli alcune 
mensilità di penale: cosa che 
dovrebbe avere un effetto de
terrente). Ma la cosa più im
portante decisa icn dalla com
missione riguarda la sfera di 
applicazione dello Statuto 
(che prevede solo il reintegro 
del lavoratore licenziato). In
somma: non dovrebbero più 
essere considerate piccole im
prese quelle aziende che «de
centrano», spezzettano la pro
pria attività in mille rivoli. Spes
so senza alcuna motivazione 
economica, ma solo per sfug
gire la legge. Il testo elaborato 
ieri, invece, sancisce che si ap
plicherà lo Statuto anche 
quando «più unità produttive, 
indipendentemente dalle loro 

dimensioni, anche se situate in 
diversi comuni, appartengono 
però ad una unica impresa 
che ha più di 50 dipendenti». 

I commenti. Positivo quello 
del gruppo comunista della 
commissione Lavoro. «A no
stro giudizio - è scritto in una 
nota distribuita ieri - il testo ri
sponde largamente alle attese 
dei lavoraton delle piccole im
prese, ed alla domanda posta 
dal referendum». E ancora, 
prosegue la nota, il testo ap
provato «rappresenta un note
vole passo in avanti non solo 
sul piano dell'elfettivo eserci
zio dei diritti individuali e col
lettivi dei lavoratori, ma rispon
de altresì ad un grande proble
ma di civiltà». Un giudizio so
stanzialmente positivo, sul te
sto approvato ieri, anche da 
parte del sindacato. Spiega 
Fausto Bertinotti, segretario 
della Cgil. «È un primo passo 
nella direzione giusta - dice -. 
Soprattutto perché assume il 
principio di dare a tutti i lavo
ratori, quale che sia la gran
dezza dell'azienda, un minimo 
di tutela reale, perché si esten
de l'area "coperta" dal reinte
gro». Tutto bene, allora? Fausto 
Bertinotti è convinto che <il dif
ficile» venga proprio ora. «È fa
cile prevedere a questo punto 
- continua - che le lobby pa
dronali eserciteranno una for
tissima pressione per impedire 
il varo della legge. Il movimen
to sindacale, a questo punto, 
deve scegliere con decisione 
la strada della mobilitazione». 

A giudizio di molti la legge -
che potrebbe essere approvata 
rapidamente dalla stessa com
missione Lavoro in sede «legi
slativa» - dovrebbe evitare il re
ferendum. Democrazia prole
taria invece pensa - e spera - il 
contrario. Perché quel testo, 
sostiene Russo Spena, non ri
sponde alle domande solleva
te dai promoton. < 

Banche, è ancora tempesta. Sportelli sbarrati 
Oggi sportelli chiusi, lunedi centri elettronici fermi. 
Dopo gli scioperi di Natale i bancari - da quattordici 
mesi senza contratto - tornano ad incrociare le brac
cia. Protestano per l'ostruzionismo degli istituti di 
credito, che rifiutano anche la mediazione del mini
stro del Lavoro. Altri disagi in vista per gli utenti («ma 
non avevamo altra scelta», dicono i sindacati) se la 
prossima settimana non arriverà una schiarita. 

RICCARDO LIQUORI 

Basì ROMA. Dopo quattordici 
mesi, un'ottantina di ore di 
sciopero e due interventi del 
ministro del Lavoro, il barome
tro della vertenza bancari se
gna ancora tempesta. E tem
pesta vuol dire sciopero. Oggi 
chiudono gli sportelli delle 
banche e delle casse di rispar
mio, e per quanti non hanno 

ancora provveduto ci saranno 
anche difficoltà per il paga
mento dell'Iva (lunedi infatti 
se non saranno prorogati - co
me già qualcuno ha chiesto -
scadono i termini per il versa
mento dell'imposta). Sempre 
lunedi inoltre, si fermeranno i 
centri elettronici, veri e propri 
punti vitali degli istituti di credi

to. Per il momento 6 tutto, ma i 
sindacati non escludono che 
la protesta degli addetti ai «cer
velloni» possa continuare, an
zi, proprio in previsione di ciò 
hanno anticipato la costituzio
ne di «casse di resistenza» per 
sostenere materialmente i la
voratori. Se ciò si avverasse sa
rebbe il caos. Bastano infatti 
pochi giorni di black out dei 
centri contabili per mandare in 
tilt tutto il sistema degli istituti 
di credito, e rendere un fatto 
puramente formale l'apertura 
degli sportelli. Disagi in vista 
per gli utenti, dunque. Ma po
tevano essere evitati? «Noi ce 
l'abbiamo messa tutta», replica 
Nicoletta Rocchi, segretario 
generale della Fisac Cgil, «se 
siamo arrivati a questo punto 

lo si deve solo alla posizione 
della controparte, che conti
nua a respingere il confronto». 

Insomma, se martedì prossi
mo - giorno in cui sindacati e 
banchicn torneranno ad in
contrarsi al ministero del Lavo
ro - non si arriverà a una schia
rita, la vertenza bancari torne
rà ad occupare le prime pagi
ne del giornali, con il concreto 
rischio di tornare al caos degli 
ultimi giorni di dicembre, 
quando le banche restarono 
chiuse per tutta la settimana a 
cavallo tra Natale e Capodan
no. Da allora sono passati due 
mesi, durante i quali le trattati
ve si sono più volle sbloccate e 
ribloccate, un balletto che ha 
finito per esasperare la catego
ria. Eppure in tutto questo tem
po non sono mancati segnali 

che lasciavano presagire una 
conclusione in tempi, se non 
proprio rapidi, almeno accet
tabili della vertenza. In partico
lare dopo l'intervento di Donat 
Cattin, che sposava le tesi sin
dacali sui punti più delicati, 
dall'area contrattuale (mante
nendo cioè nell'ambito banca
rio anche i settori funzionali al 
ciclo lavorativo degli istituti di 
credito, come ad esempio i 
centn elettronici) al divieto di 
appalto di alcune attività. Un 
intervento a tratti apertamente 
contestalo dai rappresentanti 
dei banchieri, che tuttavia ne
gli ultimi tempi sembrano es
sere intenzionati a cambiare 
tattica, ricorrendo all'ostruzio
nismo. Un atteggiamento che 
ha provocalo l'ira dei sindaca
ti, oltre che dello stesso Donat 

Cattin. Di qui la decisione che 
ha portato allo sciopero di og
gi. Uno sciopero per il quale 
Flb, Fabi e Falcri hanno raccol
to la solidarietà dei vertici con
federali (sono scesi in campo 
Trentin e Del Turco per la Cgil, 
Borromeo per la Cisl, Bruni per 
la Uil) e dei sindacati europei 
di categoria. Anche il Pei è più 
volte intervenuto nella vicen
da, denunciando l'insostenibi
le posizione delle associazioni 
dei banchieri (Assicredito per 
le banche e Acri per le casse di 
risparmio), e invitando i più 
avveduti tra i dirigenti degli isti
tuti di credito a distinguersi dal 
•burocratico grigiore» con il 
quale vengono condotte le 
trattative. Per la verità, qualche 
segnale di nervosismo si è po
tuto cogliere ai vertici delle 

grandi banche. Cosi come nel
le scorse settimane si ò insi
stentemente parlato di divisio
ni tra le delegazioni di Acn e 
Assicredito. Tutte voci cui han
no puntualmente fatto seguito 
delle smentite, peraltro poco 
convinte. Chi però non si è an
cora fatto sentire è il governo, 
nonostante Donat Cattin abbia 
sin dal primo momento affer
mato di avere avviato la me
diazione su diretto invito di 
Andreotti. Sino ad oggi però 
segnali precisi di sostegno al
l'operato del ministro del La
voro non sono arrivati, nono
stante richieste in questo senso 
provengano un po' da tutte le 
parti: -Possiamo solo augurarci 
che il governo faccia il suo do
vere» dice Nicoletta Rocchi, 
ma sino ad oggi ha taciuto. 

Bar, alberghi, agenzie 
In sciopero anche 
i 600mila del turismo 
sssl ROMA Oggi sciopero ge
nerale nel settore tunstico per 
il rinnovo del contratto di 
600mila lavoraton. più 200mi-
la stagionali. Si tratta di chi la
vora nelle agenzie di viaggio, 
negli alberghi grandi e piccoli, 
nei bar e negli esercizi pubbli
ci, nei fast-food, ecc. L'azione 
é sostenuta da due manifesta
zioni, una a Roma e una a Mi
lano con i segretari della Cisl e 
della Cgil, Luca Borgomeo e 
Antonio Pizzinato. 

Le trattative dopo una lunga 
interruzione riprende il 6 mar
zo e. aflerma Roberto Di 
Gioacchino della Filcams Cgil. 
•potrà concludersi in tempi an
che rapidi se si daranno rispo
ste» alle richieste -irrinunciabi
li». Primo, un aumento salaria
le sostanzialmente vicino alle 
200mila lire medie chieste: 
una rivendicazione che Di 
Gioacchino definisce -assai 
equilibrata». Secondo, la defi
nizione di nuovi dintti e di nuo
ve relazioni sindacali. In parti
colare si deve poter contrattare 
a livello territoriale le questioni 
del mercato del lavoro, della 
formazione, della stagionalità, 

del sostegno al reddito e al
l'occupazione. 

Terzo punto che i sindacali 
ritengono di non polcr transi
gere riguarda una nuova clas
sificazione del lavoro nel setto
re turistico che sta perdendo 
colpi nella competizione inter
nazionale nonostante i primati 
che l'Italia ha sempre vantato. 
Infatti l'unica strada per recu
perare la perduta competitività 
e la qualità dell'offerta turisti
ca, che dipende molto dal li
vello di managerialità che gli 
imprenditori possono assicu
rare. Ma elemento decisivo é 
anche la valorizzazione della 
professionalità degli addetti. E 
proprio a questa é finalizzata 
la manovra sulla classificazio
ne delle qualifiche. Di Gioac
chino avverte che in caso di 
rottura della trattativa, sarà la 
controparte ad assumersi la re
sponsabilità -della rovina del
l'immagine intemazionale e 
nazionale del settore», ma an
che «dei guasti che si creereb
bero durante i Mondiali», com
promessi dagli scioperi che i 
lavoraton saranno costretti a 
fare. 

Parte anche la vertenza ferrovieri 
La controparte, però, è da riformare 
I ferrovieri fanno «partire» il contratto. Mille e due
cento delegati dei sindacati unitari - ma anche 
dell'organizzazione autonoma Fisafs - sono riuniti 
a Chianciano per discutere delle proposte da pre
sentare alla controparte. La discussione sulla piat
taforma ovviamente s'intreccia con quella sul futu
ro dell'ente. Tutti d'accordo nel denunciare i peri
coli di «privatizzazione». 

DALLA NOSTRA INVIATA 
PAOLA SACCHI 

sai CHIANCIANO Mille e 
duecento delegati riuniti per 
parlare del contratto. Ma è 
giocoforza: contralto vuol di
re controparte. In questo ca
so quindi si parla di Ferrovie. 
Meglio: della riforma delle 
Ferrovie. Siamo a Chiancia
no, all'assemblea organizza
ta dai sindacati di categoria e 
dall'organizzazione -autono
ma» Fisafs. Poco prima delle 
dodici, prende il microfono 
Franco Marini. Il leader della 
Cisl rilancia la palla ai dele
gati: dice che fino ad allora 
negli interventi aveva sentito 
parlare lingue diverse. Esorta 
all'unità, Marini dice di ritro

varsi nella relazione introdut
tiva svolta da Mauro Moretti, 
segretario nazionale della 
Filt-Cgil, a nome di tutte e 
quattro le organizzazioni: «Il 
problema, per usare una for
mula ora in voga, non è il no
me ma la coso, dice Marini, e 
ribadisce che girare attorno 
alle formule non serve, per
ché in lutti i modelli finora 
prospettali per le Fs (ente 
pubblico economico, spa e 
lo slesso ente governato dal
la legge 210) esistono gravi 
possibilità di «privatizzazione 
e smembramento della relè 
ferroviaria». Insomma: non 
esiste il «miracolo» dell'im

prenditore privato. Occorre 
finirla con un sistema - la 
chimica ne è un esempio 
lampante - che vede i privati 
succhiare fiumi di miliardi al
lo Slato per poi lasciare rude
ri e macerie di impianti indu
striali. Marini se la prende 
con Gardini, Agnelli e Schìm-
berni. Ma, a proposito di 
quest'ultimo, dell'ammini
stratore straordinario delle 
Fs, la Cisl sembra usare toni 
più morbidi di quelli adope
rati fino a ieri. E Marini, rivol
gendosi prevalentemente ai 
•suoi», aggiunge che occorre 
trattare con il responsabile 
delle Fs finché c'è. Anche se 
bisogna lavorare per un rapi
do superamento della gestio
ne straordinaria: «Con il com
missariamento permanente 
noi non c'entriamo». 

Stesse idee le sostengono 
anche la Cgil e la Uil. Ma an
che loro usano toni diversi. 
Antonio Pizzinato, segretano 
Cgil, insiste a lungo: l'unico 
modo per fare vincere il pub
blico è renderlo produttivo e 
efficiente. Ci va giù molto più 

duro Antonio Papa, segreta
rio generale della Fisafs. in
vestito in questi giorni da una 
forte polemica intema che 
ha portato alla scissione dei 
macchinisti aderenti al sin
dacato affiliato, allo Sma. Pa
pa dice che la legge 210 
(quella che ha creato l'ente 
Fs) è fallita -per le persone e 
non per i suoi contenuti». 

Lingue diverse anche sui 
Cobas dei macchinisti. Gae
tano Arconti, segretario ge
nerale della Fit-Cisl, usa toni 
duri: ci apriremo ai problemi 
dei macchinisti, ma non ai 
«Cobas». Sempre Arconti., 
parlando della riforma Fs, ha 
detto chiaro e tondo che la 
Fit-Cisl vuole la creazione di 
un ente «pubblico economi
co». Affermazioni che hanno 
suscitato polemiche da parte 
della Uil trasporti: la posizio
ne della Cisl coincide con 
quella del governo che si ap
presta a varare qualche mini-
nforma. Ieri sera hanno ripre
so a circolare notizie in base 
alle quali il governo nel Con
siglio dei ministn di oggi si 

appresterebbe a fare solo 
qualche ritocchino alla legge 
in vigore (la 210). Il segreta
rio della Cgil di categoria, 
Moretti, nella sua relazione 
aveva insistito: il commissa
riamento delle Fs va superato 
•in avanti». Le Fs vanno tra
sformate mantenendone e 
valorizzandone il carattere 
sociale ma esaltandone al 
tempo slesso il ruolo di im
presa. 

Ed è proprio a questo mo
dello di impresa che si ispira 
la piattaforma per il rinnovo 
del contratto, che è stata di
scussa e approvata in 1200 
assemblee. Ma le contesta
zioni e i dissensi non sono 
mancati. Gli emendamenti 
proposti sono qualche centi
naio e prevalentemente ver
tono sul salario (integrativo) 
e sulla nuova classificazione 
dei ferrovieri. Le idee del sin
dacato nazionale, qui a 
Chianciano, sono sembrate, 
insomma, ai delegati ancora 
legate ad un ordinamento di 
stampo burocratico-ministe-
riale. 
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LA COPPA MONDIALE '90 
ALL'INA DI MILANO 
Nel corso di una conferenza stampa t'agente generale dell'I-
NA-ASSITALIA di Milano. Gianfranco Troielli ha annunciato 
che, da sabato 3 al 7 marzo 1990, la Coppa del Mondo potrà 
essere ammirata presso l'Agenzia generale INA-ASSITALIA 
di Milano m via San Paolo n. 7. La Coppa che è II simbolo di 
quello che e stato definito il più grande spettacolo del mon
do e assicurata contro tutti I rischi per un valore di 250 milio
ni, una cifra che evidentemente tiene in considerazione, ol
tre al valore Intrinseco e materiale del trofeo, anche il tuo 
-particolare simbolico-. 
L INA-ASSITALIA e la compagnia che assicura I rischi dei 
prossimi Mondiali con una serie di -coperture-: 300 milioni di 
franchi svizzeri nel caso In cui non potessero svolgersi (pro
babilità presa In considerazione 3%). di questa cifra sarà a 
carico di assicuratori italiani solo il 13%. del quale il 41% sa
rà coperto dall'INA-ASSITALIA. 
É previsto l'-evento catastrofe- e in questo caso la copertu
ra assicurativa è di 30 miliardi, di cui 5 miliardi a persona e 1 
a cose. In caso di teppismo, sabotaggio o terrorismo, per gli 
stadi la somma è di 5 miliardi riferita a strutture fisse e arre
di. 
Gli spettatori sono coperti da assicurazione per un valore di 
10.000 franchi svizzeri in caso di morte, fino a 40.000 franchi 
svizzeri in caso di invalidità. Ma non basta. L INA-ASSITA
LIA offre un pacchetto polizze multlrischl per i turisti che arri
veranno in Italia e vorranno usufruire dell'offerta pacchetto-
viaggio, questa assicurazione copre i rischi per infortuni, ma
lattie, responsabilità civile, furti, tutela giudiziaria, garanzie 
assistenziali, ecc. Anche i giornalisti, i centri stampa, gli uffi
ci e 1 dipendenti del Col saranno assicurati dalla compagnia 
pubblica. 

l'Unità 
Venerdì 
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